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guardo alla provincia di Roma che, dalla sop-
pressione della sua Banca, risente non lieve 
danno. j 

Ho udito parecchi ripetere clie le Casse j 
di sconto sostituirebbero i benefizi loro a ; 

quelli che portava l'Istituto di emissione. : 
Ebbene, per quanto una Cassa di sconto 1 

possa anche rendere utili servigi, non darà | 
mai alcuna garanzia solida di provvedere al 
bisogno dei commerci, ed è facile dimostrarlo. 
Come potreste, infatti, obbligare lo Istituto 
di emissione, se non volesse, a riscontare gli 
effetti della Cassa di sconto? L'Istituto di 
emissione, se non il saggio dello sconto, po- j 
trebbe sempre rifiutare le firme dell'effetto : ! 

e quindi sottrarsi sempre ad un obbligo im- 1 

postogli. ! 
Perciò ho ragione di dire che manca ogni : 

garanzia di una seria surrogazione qualsiasi 
della Banca che cade, ed insisto nel chiedere 
che l'emendamento nostro sia accolto nella ! 
legge. _ ' 

Ma un' altra brevissima osservazione io 
debbo fare all'onorevole Giolitti. L'altro gior-
no, per eccitare la Camera a respingere la ' 
sospensiva, disse parole certamente molto gravi 
e tali da farci seriamente pensare al voto che 
stavamo per dare. Egli disse : ma come volete 
che noi lasciamo i torchi in mano a questi 
signori che allora sarebbero liberi di emet- •' 
tere carta a loro piacimento ? Quale garanzia, ! 

quale sicurezza si avrebbe in queste condi- ; 
zioni?Di ciò nessuno è più persuaso di me. , 
Ma io domando all' onorevole Giolitti : che ; 
cosa facciamo noi per evitare irregolarità : 
nuove, non dico nella Banca Romana, chè agli j 
amministratori di quella certo non si volle . 
alludere perchè ormai sono messi molto ra- j 
dicalmente fuori di questione; ma tutte quelle 
irregolarità che il presidente del Consìglio ha , 
dichiarate possibili nelle altre Banche così j 
da persuadere della urgenza massima della 
legge? Perchè queste irregolarità siano pos- ' 
sibili, occorrono due elementi: la mancata 
vigilanza governativa, e la capacità a mal f 
fare negli amministratori degli Istituti. 

Ora io domando alla lealtà del presidente 
del Consiglio, se egli creda che, anche dopo [ 

stabilita la più rigida vigilanza possibile del 
Governo sopra gli Istituti sopravviventi, sia 
conveniente lasciare alla loro direzione quegli 
egregi personaggi che, secondo lui, avrebbero 
potuto in qualche modo rinnovare gli abusi 
che in passato furono commessi. (Bravo! Bene!) 

Giolitti, presidente del Consiglio. Domando di 
parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Giolitti, presidente del Consiglio. L'onorevole 

Barzilai ha interpretato a modo suo certe pa-
role che hanno, invero, un significato assai 
diverso. 

Io ho detto solamente essere necessario 
che gli ordinamenti siano costituiti in modo 
da non rendere possibile il rinnovarsi dei 
passati abusi; ma non ho mai fatto allusione 
alcuna alle persone che amministrano gli Isti-
tuti. 

Noi dobbiamo far la legge in modo che 
chiunque divenga amministratore delle Ban-
che, non possa commettere gli stessi abusi 
finora lamentati. Ecco il vero significato delle 
mie parole; poiché non sono uso a discutere 
mai qui di persone che non sono in grado di 
rispondere. {Bravo!) 

Del resto, l'onorevole Barzilai ha voluto 
anche trarre in campo un' altra parte del mio 
discorso, quando, cioè, parlai della tradizione 
italiana. 

Egl i ha detto che la tradizione italiana 
non esiste se non dopo la costituzione del 
Regno d'Italia, e che da allora non si è mai 
fatto alcun ordinamento bancario. Ora io do-
mando se sarebbe una bella cosa il confes-
sare che la tradizione italiana consiste nel 
non far niente ! {Risa). 

Barzilai. Consiste nei voti espressi dalla 
Camera ! 

Colajanni Napoleone. C ' è l ' o r d i n a m e n t o d i 
fatto ! 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Torrigiani. 

Torrigiani. Data l'ora e la dolce stagione 
{Oh! oh!) la Camera mi sarà grata se non 
farò un lungo discorso. {Bene!) 

Che la scomparsa delle Banche toscane 
sia un grave danno per le regioni che io rap-
presento, non credo vi sia nessuno che vorrà 
porlo in dubbio. 

La Banca Toscana, che esiste già da molti 
anni fra noi, e che fu fondata parte pel sus-
sidio del Governo, parte pel concorso degli 
azionisti, si è segnalata sempre col rendere 
importanti servigi alla mia regione. 

Noi troviamo oggi che la prima Banca 
Toscana, che era il complesso delle varie Ban-
che Toscane esistenti (e qui debbo rettificare 
una piccola inesattezza in cui ieri incorse 
l'onorevole Giolitti quando disse che in To-


